
l ' U n i t à / venerdì 12 ottobre 1973 PAG. 3 / c o m m e n t i e attualità 

Il grande poeta recentemente scomparso 

LA CASA DI AUDEN 
Dalla letteratura militante degli anni Trenta al disimpegno del
l'intellettuale deluso, che scrive nell'ombra di una sconfitta 

Qualche anno fa Audcn 
venne a leggere alcune sue 
poesie nell'università ingle
se dove insegnavo. Più che 
i versi o la voce, colpiva il 
suo incredibile volto. Non 
aveva la concentrazione e 
la raffinatezza da mandari
no che metteva a disagio 
l'interlocutore di Eliot, nò 
l'aggressività bohémien che 
seminava il panico intorno 
a Dylan Thomas, né l'astrat
tezza della vecchiaia labile 
e svuotata che faceva pietà 
in Pound. In lui non c'era 
nulla di drammatico né di 
imponente, a parte le ru
ghe, anzi i solchi profondis
simi che ne segnavano la 
espressione: un signore mo
desto e sospettoso, sicura
mente incapace di esagera
zione e teatralità, eppure 
tradito da quella incongrua 
e quasi grottesca maschera 
rugosa. 

Era come se la vita lo 
avesse aggredito a sua in
saputa, e lui ne provasse 
imbarazzo. E c'era qualcosa 
di tutto questo nelle poesie 
che leggeva. Trattavano del
la casa che si era comprato 
in Austria, vicino a Vienna 
dove è morto in questi gior
ni («ciò che non ho osato 
sperare, o per cui non ho 
osato combattere, è, a cin
quantanni . mio... »): una 
ricognizione dei vari am
bienti per dare a ciascuno 
un'anima, per riempirli di 
un personale senso di ap
partenenza; lo studio, un 
« antro » per fabbricare 
« monologhi egocentrici », 
la cantina con le memorie 
di abitazioni primitive e ri
fugi infantili, il solaio sede 
del passato « privo di cul
to », la cucina grondante di 
compiacimenti e perenni 
umori materialistici, e la ca
mera degli ospiti, e quella 
da letto, il bagno e così via, 
e anche il cesso («Tutte le 
arti derivano da questo atto 
primigenio del fare, intimo 
all'artista »...); l'edificio in
fine, nel suo aspetto più 
umile e domestico, come 
unico monumento adatto alla 
misura ideale dell'uomo mo
derno. 

Dappertutto la constata
zione di un appiattimento, 
e l'ironia della rassegnazio
ne; dappertutto ' la consape
vole leggerezza che è gpsto 
di difesa, l'esigenza di pro
teggersi, di trincerarsi con
tro un « fuori » " che atti
ra e chiede partecipazione, 
ma è sempre più contrad
dittorio e pericoloso. La 
« casa » diventa così meta
fora di una scelta obbligata 
e riduttiva, di un conchiu
so diaframma che separa 
dal mondo. 

Le poesie vennero pub
blicate nella raccolta A pro
posito della casa del 1966: 
da molti anni ormai Auden 
rappresentava per l'Occi
dente. per l'Inghilterra do
v'era nato e cresciuto, per 
l'America dove si era sta
bilito all'inizio della guer
ra, per l'Austria che lo ave
va appena accolto, per l'Ita
lia dove veniva periodica
mente e dove contava am
miratori e amici, il prototi
po dell'intellettuale deluso, 
che scrive nell'ombra di una 
sconfitta, e fa del disimpe
gno, del privato, della ras
segnazione la bandiera del
la propria arte. 

Eppure, la sua carriera 
era cominciata in modo ben 
diverso, addirittura con la 
perentoria, intransigente af
fermazione propria delle 
avanguardie europee che la 
letteratura doveva negarsi 
come strumento di potere 
e di manipolazione intellet
tuale. e diventare strumen
to rivoluzionario. Sulle or
me dell'espressionismo te
desco i cui influssi sono 
particolarmente evidenti nel
le bizzarre opere dramma
tiche (e quasi mai ricono
sciuti dalla critica) e con 
l'insegnamento tecnico di 
Eliot alle spalle. Auden si 
era impegnato in un tipo 
di letteratura militante che 
10 aveva portato ad avvici
narsi al partito comunista, 
e a formare insieme a Mac-
Neice, Day Lewis. Spender. 
Madge e Isherwood quella 
« scuoia » degli anni trenta 
che un passeggero e con
torto incontro con Marx fa
rà poi conoscere come « pro
gressista ». 

- Il fatto è, come ebbe a 
dire lo stesso Audcn, che 
11 marxismo era per loro 
una deilc tante forme pos
sibili di apertura all'ogget
tività e alla storia, da im
piegarsi, con il freudismo e 
altre mode del genere, ac
canto e a sostegno di una 
soggettività, una personali
tà artistica già data (insom
ma, usare il marxismo per 
essere misliori poeti e mi
gliori borghesi) Non stupi
sce cocì che i temi predo
minanti nel primo Auden 
fossero ouelli dr ' la catastro
fe inevitabile del sistema 
etico-politico del capitali
smo (« i padroni si anneri
ranno. scompariranno come 
rugiada mattutina, fossili da 
vecchia bacheca... ») e del
l'attivismo ( « è tempo di di
struggere l 'errore...») senza 
alcuna mediazione veramen
t e politica: il rinnovamento, 

dice una delle migliori com
posizioni di questa fase, 
1929, non avviene mai sen
za dolore e senza perdite; 
ce lo insegna la natura con 
l'avvicendarsi delle stagio
ni. con la morte e la na
scita delle creature, con la 
evoluzione e le sue vittime; 
ce lo insegna la storia con 
le rivoluzioni, e la necessi
tà sempre rinnovata di al
largare l'area dell'amore. 
cioè dei valori comuni. E 
nel momento di crisi e di 
disordine attuale, la prima 
esigenza sta in q u ^ t o allar
gamento. che « vuole di 
più dell'eccitazione ammira
ta dell'unione... vuole la 
morte, morte qualitativa, la 
nostra morte, morte della 
vecchia cricca... ». 

Auden prese parte con al
tri poeti della sua scuola 
alla guerra di Spagna. La 
fine della Repubblica spa
gnola fu anche la fine del 
loro impegno: il patto russo
tedesco del 1939 lo seppellì 
del tutto. Fin da questi ini
zi. Auden è rimasto al con
tro della poesia inglese, 
molto più di Eliot un pun
to di riferimento per capi
re ciò che stava accadendo 
in quel campo; perché se 
era emblematico di tutta 
una temperie intellettuale 
l'Auden degli anni trenta, 
non meno emblematico (an
che se oscurato dalla rivol
ta anti-intellettualistica di 
Thomas) sarà l'Auden degli 
anni auaranta con la sco-
Derta di Kierkegaard e del
l'esistenzialismo cristiano, e 
l'Auden degli anni cinquan
ta. ideologo della « fine del-
l'ideoloeia ». Anche in que
st'ultimo periodo, c'è una 
evidente affinità fra il di
stacco audeniano. il suo vo
lontario autolimitarsi, e la 
« determinazione negativa di 
evitare i cattivi princìpi » 
della generazione più gio
vane rappresentata dai Lar-
kin. dagli Amis e dai Wain, 
tutti orgogliosi della pro
pria normalità e del pro
prio senso comune. 

Indubbiamente, contribuì 
a questa centralità il suo 
ammirevole mestiere, e la 
enorme versatilità; Auden 
fu anche drammaturgo, li
brettista d'opera, critico, 
traduttore, e di prim'ordi-
ne in ogni attività, anche 
se alla poesia bisogna pur 
sempre tornare per coglie
re il senso più vero dello 
sperimentalismo e del tra
dizionalismo che seppe al
ternare nella sua tecnica, 
per la strabiliante varietà 
di metri e cadenze, per gli 
effetti brillantissimi e le 
asprezze satiriche che lo fe
cero paragonare a un Dry-
den, e forse più appropria
tamente a Byron. C'è però 
un'altra ragione per cui è 
restato così a lungo impor
tante ed esemplare, ed è 
la costante preoccupazione 
di chiarire la funzione del
l'arte nel mondo moderne 

Ma qui è importante di
stinguere: il modo che ha 
Auden di considerare e di
scutere il proprio ruolo è 
esattamente il modo di non 
metterlo in discussione e di 
non rinnovarlo. Possiamo ci
tare l'appello con cui si 
chiude una poesia del perio

do impegnato. Un comuni
sta ad altri: « Infelice poe
ta, tu la cui unica vera emo
zione è di sentirti solo ai 
tramonti... tu hai più biso
gno di noi di quanto tu sap
pia, e tu potresti aiutarci se 
lo volessi... ». E' proprio di 
quest'anima bella che ha bi
sogno il movimento operaio? 

In ciò sta la differenza, ad 
esempio, da Brecht, e la ve
ra continuità che lega una 
così multiforme produzione, 
e il progressismo al freudi
smo, all'esistenzialismo, al 
cristianesimo, allo scettici
smo audeniani. Fin dall'ini
zio Auden imposta una dia
lettica dei sentimenti e dei 
concetti più che dei fatti, 
uno scontro degli artifizi più 
che dei motivi politici. Il 
suo fine ultimo è quello tra
dizionale dell'equilibrio fra 
arte e vita, tristezza e feli
cità, aristocrazia e populi
smo, azione e inerzia, sog
gettività e oggettività (la 
critica, con usuale ipocrisia, 
riduce poi tutto a contesa 
fra arte e propaganda). 

Non c'è modo migliore 
per non muoversi, e perdere 
di vista le lotte che si can
tano, e ripetersi all'infinito. 
Non stupisce che la formu
la della « morte della poe
sia » si incontri spesso, e 
sempre nella posizione iro
nica che implica, e dimo
stra, che scrivendola pro
prio poesia e arte perfetta
mente normale e conserva
trice si va facendo. Per que
sto il periodo centrale della 
produzione audeniana, nel 
momento in cui il pubblico 
sembrava più remoto, il pe
riodo della rinuncia alla 
« magia » per la « pratica » 
dell'arte appare come il suo 
più genuino, dove si svela
no le segrete connessioni 
fra tante posizioni apparen
temente contraddittorie. A 
rappresentarlo sceglierei la 
poesia In ricordo di W. B. 
Yeats (1939), un maestro 
che la magia non aveva mai 
dimenticato. 

La poesia, dice Auden, co
me ogni altro strumento 
creato dall'uomo, è inade
guata a registrare la morte 
di un grande poeta. Ma tut
to, oggi, ne fa risaltare la 
debolezza: la violenza e la 
dissociazione della vita mo
derna condannano la crea
zione all'inerzia e all'inutili
tà. Eppure, malgrado tutto, 
nell'inverno che investe il 
mondo la poesia resta anco
ra l'unica possibilità di so
pravvivenza; per la sua stra
da, dall'individualità in cui 
tutti siamo costretti può 
uscire una nuova « persua
sione a gioire ». Così, da si
gnificati tipici della crisi 
passiamo a nuove ipotesi di 
equilibrio, a significati più 
concilianti. E questa fedel
tà a un modello di intellet
tuale al di sopra della mi
schia, che si proclama libe
ro e promette un futuro mi
gliore nel momento di ar
rendersi allo status quo, è 
il segno sotto cui hanno ope
rato le ultime generazioni 
di letterati inglesi. L'essere 
fedeli alla loro storia ha 
spesso significato perdere di 
vista una storia più grande. 

Franco Marenco 

DOPO IL XV CONGRESSO INTERNAZIONALE DI FILOSOFIA 

La scienza, la tecnica e l'uomo 
Di questo tema hanno discusso a Varna duemila studiosi di tutto il mondo - A colloquio con il 
professor Shingo Shibata, dell'Università Hosei di Tokio - La partecipazione dei vietnamiti 

Il « futuro della filosofia » e le condizioni della conoscenza nell'epoca contemporanea 
Recentemente si è svolto a 

Varna. in Bulgaria, il XV 
Congresso internazionale di fi
losofia. Il tema « La scienza, 
la tecnica e l'uomo » è stato 
affrontato in termini più ge
nerali durante le prime due 

giornate e poi sviluppato nel 
sei « Colloqui » (« Ragione e 
azione nella trasformazione 
del mondo », « La filosofia nel 
corso della rivoluzione scien
tifica e tecnologica », « La co
noscenza e i valori nell'epoca 

della scienza e della tecnolo
gia », i Struttura e metodi 
della conoscenza scientifica 
contemporanea », « Uomo, 
scienza, tecnologia: un'analisi 
marxista della rivoluzione 
scientifica e tecnologica ». 

Il ponte sospeso sul Bosforo 

Un'immagine del gigantesco cantiere in git
tata sul mare, come appariva durante i lavori 
di costruzione del ponte più grande d'Europa. 
Si tratta di un'unica arcata sospesa sul Bo
sforo, che unisce due zone di Istanbul, e che 

è stata completata in tempi molto stretti. Due 
torri alte 165 metri consentono che da una riva 
all'altra si proiettino 1074 metri di autostrada. 
Il ponte verrà inaugurato il 29 ottobre. 

LA TRAGICA CATENA DEGLI OMICIDI BIANCHI IN ITALIA 

DELITTI DEI CAPITALISTI 
Tali sono, nella maggioranza dei casi, i cosiddetti « infortuni sul lavoro » - Denunce giornalistiche e ciniche repliche 
della Confindustria - Alla base del quotidiano stillicidio di sangue un'insostenìbile condizione di sfruttamento 

« Non voglio vederlo », nes
suno deve sapere, non biso
gna denunciare le brutture di 
questa società. Nessuno deve 
sapere come si sfruttano i la
voratori e perché ne muoio
no a centinaia uccisi dagli «in
fortuni» sul posto di lavoro. 
Ogni volta che il signor Lom 
bardi, presidente dei padroni 
dei vapore, dei capitani di in 
dustria, di quelli che si divido
no migliaia di miliardi ogni 
anno, legge solo il titolo di un 
giornale sugli a omicidi b an 
chi » va su tutte le fune. Poi 
i suoi amici lo calmano su 
bito « Bada gli dicono, quel 
giornale è l'Unità, perciò la 
gente penserà trattarsi delle 
solite speculazioni dei comu 
nisti s 

Ma il giornalista Zinco 
ne si è permesso di scrive
re sul « Corriere » una lunga 
e documentata serie di servi
zi suzli omicidi bianchi, su! 
le mutilazioni e lo sfrutta
mento che subiscono i lavo 
ratori. Non l'avesse mai fat
to! Il presidente dei padro 
ni ha perso le staffe. Aveva 
letto con i suoi occhi fin dai 
primo articolo, e apriti cie
lo. spalancati terra, si tratta 
va questa volta del • Corrie
re de.la Sera » E allora il 
mimmo che poteva fare era 
o. a.......cii -i a« te.etono e prò 
testare con il direttore del 
giornale « Ma ci.e, siamo tm 
pazziti. pubblicare quella roba 
li. Lo faccia smettere que 
sto Zincone che si permette 
di fare il gioco dei comuni 
sti » 

« Il cimitero dei muratori è 
nutrito dalla violenza: una 
croce ieri nella galleria del
la «Metroroma», una fila di 
croci per la « direttissima Ro

ma - Firenze», l'infinita li
sta dei necrologi a Tonno: 
a Morto folgorato », « schiac
c i l o da una gru», «decapi
tato da un cavo », « precipi
tato nella tromba deli asceti 
sore» (non sono fatalità: il 
filo elettrico era scoperto, la 
gru non era mai stata revi
sionata. il cavo era aggancia
to a un'asse marcia, non ci 
era a parapetto» intorno alia 
botola dell'ascensore) e poi 
ci sono le croci piccole, co 
me quelle di Romeo Longhi 
(12 anni), di Giovanni Rossi 
(15 anni) di Arnaldo Redael 
li (13 anni), tutte vittime del 
Io sfruttamento minorile che 
(in ogni settore, ma soprat 
tutto in edilizia) ha abbattu
to diciassette ragazzi in tren
ta mesi » 

Queste undici righe stralcia
te da uno degli articoli sono 
la fine del mondo per il pre
sidente della Confindustria. 
Non può più sopportare, esce 
allo scoperto, scrive al diret
tore del giornale: « Ho dovu
to purtroppo constatare che 
gli articoli apparsi il 29 lu
glio. il 7-8 e IO agosto. lun 
gi dall'attenuare i motivi del
la mia ferma protesta, li han 
no acuiti e rafforzati. Non ere 
do interessi ai suoi lettori una 
discussione analitica di dati 
statistici, sempre deformabili 
numidr» an?irhe ricercare o-
biettività e verità, si perse 
«nono tesi preconcette o sco
pi polemici. Tanto meno ere 
do interessi loro quel tono fra 
l'apocalittico e il melodram
matico che, a cavallo del se
colo, ha fatto versare tante 
lagrime generose alle nostre 
care nonnine sulle vicende di 
« Il piccolo vetraio » e di « Il 
padrone delle ferriere». 

Arroganza e cinismo: ma 
ciò che colpisce di più è il 
dileggio. I poveri ragazzini 
morti uccisi non commuovono 
nessuno dei padroni: siamo 
nel 1973. i morti ammazzati 
dal supersfruttamento fanno 
parte del sistema capitalisti
co. Tutt'al più potrebbero far 
« versare qualche lagrima alle 
nostre nonnine ». 

A questo punto non ci si 
può esimere da] pronunciare 
il motto fatidico di Cambron-
ne: « Merde ». L'undici set
tembre fono morti ammazza
ti sul lavoro, a Modica, gli 
operai Giannoni e Blandino; 
il G.annoni lascia la moglie 
e una bambina di tre mesi. 
mentre il Blandino lascia la 
moglie e due figlie, una di 
due. l'altra di sedici anni. Il 
19 settembre a Corate in un 
cantiere edile, sono morti Vin 
cenzo Caldaroni. 25 anni, e 
Riccardo Conversano. 32 anni. 
Il 20 settembre sono morti 
sul lavoro, a Perugia, fulmi
nati da una scarica elettri
ci, due edili: Giovanni Stel
la di 47 anni e Stefano Ci-
lisansi di 33 anni. Il 25 set
tembre a Putieliano è morto 
il lavoratore Vito Marcello, a-
veva solo otto anni: un car 
rello trasportatore eli è piom
bato addosso schiacciandolo 

Non voglio dare il totale de
gli omicidi bianchi e delle 
mi'til*»7>nn verificatisi a par 
tire dal gennaio di questo an
no: è una cifra che suona 
vergogna per i padroni. Ma 
dico; anche per questi ultimi 
morti di settembre (e non sono 
tutti) si perseguono tesi pre
concette o scopi polemici? Si
gnor Lombardi, non sono mor
ti questi morti? E 11 piccolo 
Vito Marcello di otto anni non 

commuove nessuno e farebbe-
versare qualche lagrima solo 
alle nonnine? 

Questi uomini, questi ragaz
zi, sono caduti uccisi dall'in
curia criminale, dalla man
canza di prevenzioni, dall'e
soso supersfruttamento. Sono 
le vittime di un infame, inu
mano ritmo di lavoro, impo
sto da coloro che si arricchi
scono con il sudore e il san
gue dei lavoratori. 

Svelti! Di corsa! dicono I 
cottimisti sui cantieri. I mu
ratori devono correre, gli spe
culatori devono guadagnare e 
presto. Ed il muratore che 
esce di casa la mattina, non 
sa se ritornerà a casa la se
ra. Non sa se vedrà più la 
moglie. I Figli, la madre. C*è 
sempre un andito che crol
la, Ce sempre una corda che 
si spezza. C e sempre una 
trave che cade. Cosa importa 
allo speculatore se il materia
le che si usa è logoro 
e vecchio? Cosa importa se 
l'operaio sul cantiere deve la
vorare in condizioni di per
manente pericolo per un sala
rio di poche migliaia di lire? 
E I ragazzi per poche cen
tinaia di lire? Queste cose non 
interessano a chi deve arric
chirsi sfruttando 1 lavoratori. 

Ma cosa volete, dicono, sono 
fatalità, sono disgrazie, sono 
infortuni, tutto ciò fa parte 
della « regola del gioco ». Que
sta è la società capitalistica. 
questa è la morale dei ca
pitalisti, questi sono I delitti 
dei capitalisti. 

Anche per il fatto che di 
infortuni, per il 99 per cen
to dei casi non si tratta. Si 
tratta Invece del supersfrut
tamento al quale I padroni 
sottopongono 1 lavoratori, sen

za scrupoli, senza limitazioni, 
con un cinismo ed una fe
rocia da negrieri. Per que
sti signori l'operaio, il lavo
ratore è solo uno strumento 
per far aumentare le loro ric
chezze. Nessuna prevenzione 
sul lavoro, nessun accorgi
mento della tecnica moderna 
viene adottato per rendere si
curo il bene più prezioso, la 
vita dell'uomo che lavora per 
sé, per la propria famiglia, 
per tutta la società. Cosi ven 
gono trattati i lavoratori, gli 
operai. 

I capitalisti e i padroni ci 
fanno schifo quando afferma
no di essere « preoccu
pati» dal pensiero dì dare il 
salario ed il pane ai lavora
tori: poverini questa sarebbe 
la loro preoccupazione domi
nante. Pensano invece solo ai 
loro miliardi e sfruttano l'o
peraio fino all'estremo limite. 
A morire sul lavoro sono gli 
operai Non vi sono statisti
che che documentino che un 
padrone metta a rischio la 
vita nella sua impresa e che 
corra l'alea di morire sotto 
una trave. Nessuno di loro è 
«volato» mai da un andito 
o da un terzo piano, non uno 
solo di essi è morto nelle tra
giche condizioni sopra descrit
te: nessun capitalista è mor
to « con le scarpe ai piedi ». 

Pei concludere, un punto di 
domanda, agli Ispettorati del 
Lavoro alla Magistratura, al 
Ministero del Lavoro: è sta
to mai arrestato, processato e 
messo in galera un padrone, 
un capitalista responsabile di 
questi omicidi bianchi? A noi 
non risulta. Le cronache non 
ne hanno mai parlato. 

Salvatore Cacciapuoti 

« Tecnologia, pace e marxi
smo contemporaneo »), nelle 
nove « Problematiche » e ne
gli otto « Gruppi di ricerca » 
in cui si è articolato il Con
gresso. Buona parte delle co-. 
municazioni destinate alle se
dute plenarie ed ai colloqui 
seno state incluse in due vo
lumi a stampa distribuiti pri
ma dell'inizio dei lavori. Al 
Congresso hanno preso parte 
non soltanto filosofi e storici 
della filosofia, ma anche nu
merosi scienziati specialisti 
in altri campi del sapere. 
psicologi, sociologi, politolo
gi. ecc. 

L'influenza 
del marxismo 
• Hanno esposto i rispettivi 

punti di vista, tra gli altri. 
gli spiritualisti L. Gabriel, 
presidente della Federazione 
delle società filosofiche, A. 
Mercier ed E. Agazzi il mar
xista cecoslovacco R. Richta 
ed i sovietici Fedosseev. Mi-
tin, Frolov. Afanaseev (la re
lazione di Kedrov. ammalato, 
è stata letta da un suo col
laboratore). I sovietici pre
senti ai lavori sono risultati 
più di duecentocinquanta. I 
loro principali interventi sono 
stati raccolti in una pubblica 
zione dell'Accademia delle 
Scienze dell'URSS, riprodotta 
nelle lingue europee più dif
fuse e messa a disposizione 
dei congressisti. Tra i marxi
sti italiani, hanno partecipato 
ai lavori Giuseppe Prestipino 
(con una comunicaz one nel 
colloquio su « La filosofia nel 
corso della rivoluzione scien
tifica e tecnologica >). Ales
sandro Mazzone (nella Pro
blematica su « Il futuro della 
filosofia ») e Nicolao Merker 
(nel Gruppo di ricerca su 
« Studi contemporanei di sto
ria della filosofia: questioni 
metodologiche »). 

Gli ospiti hanno molto ap
prezzato • il grande impegno 
organizzativo dispiegato, nel
l'occasione dalle istituzioni 
bulgare e la vasta risonanza 
che il Congresso ha susci
tato nel Paese, testimoniata 
anche dal discorso pronun
ciato dal presidente del Con
siglio di Stato, compagno To-
dor Jivkov. con esplicito ri
ferimento ai progressi della 
coesistenza e alla necessita 
di favorire il libero confronto 
tra concezioni differenti e an
che opposte. 

Sullo svolgimento del Con
gresso non è possibile dare 
ora un'informazione esaurien
te. date il numero rilevante 
degli interventi e la loro di
stribuzione nelle molte sezioni 
speciali. Diamo qui il testo di 
una intervista che ci è stata 
rilasciata da un marxista 
giapponese, il prof. Shingo 
Shibata. dell'università Hosei 
di Tokio, il quale, proveniente 
da Varna. ha trascorso alcuni 
giorni in Italia. 

D. — Ci vuole indicare, pro
fessore, qualche carattere di
stintivo di questo Congresso 
rispetto ad altri analoghi in
contri precedenti? 

R. — E' stato probabil
mente uno dei più affollati 
congressi di filosofia: vi han
no preso parte circa duemila 
studiosi di tutto il mondo. Bi
sogna sottolineare innanzitutto 
che la FISP ha scelto per la 
prima volta l'ospitalità di un 
paese socialista e che circa 
la metà dei partecipanti prò 
veniva dai paesi socialisti. 
Aggiungo che dal complesso 
dei lavori e dei dibattiti è 
risultata evidente la crescente 
influenza del marxismo. Non 
moiti sono stati tuttavia, tra 
i marxisti presenti, quelli pro
venienti dai paesi capitalistici. 
Dal Giappone sono venuti a 
Varna ottanta studiosi, dei 
quali due solamente marxisti. 
Anche sotto il profilo della 
consistenza numerica, credo 
che i marxisti giapponesi con
tino molto di più. 

D. — Si può dire Io stesso. 
probabilmente, dei marxisti 
italiani. Quale consuntivo è 
allora possibile trarre, a que
sto riguardo, tenuto conto del
la imponente partecipazione 
de^li studiosi dei paesi so
cialisti? 

R — La produzione marxi
sta dei paesi capitalistici non 
ha avuto adeguata risonanza. 
k) credo, anche se, tenendo 
conto del gran numero di par
tecipanti e del frazionamento 
delle sedute, è difficile espri
mere opinioni o giudizi pre
cìsi sulla fisionomia del Con
gresso e sul consuntivo dei 
suoi lavori. 

D. — Nel corso del dibat
tilo generale hanno suscitato 
reiterate polemiche il concetto 
di < società post-industriale > 
e |a tendenza a porre sotto 
accusa la scienza e la tecnica 
in quanto tali, come uniche 
responsabili del generale dis
sesto ecologico, sociale, mo
rale ecc. Ritiene che i con
flitti attraverso i quali è stata 
aperta la strada alla disten
sione intemazionale apportino 
nuovi elementi prò o contro 
quelle condizioni? 

R. — Prima del Congresso 
ho scritto al • direttore del
l'istituto di filosofia di Hanoi, 
prof. Phan Nhu Cuong per in
vitarlo a partecipare all'in
contro '• di Varna. • Due suoi 
colleglli vi hanno preso parte 
e hanno avuto l'opportunità di 
chiarire il significato della 
vittoria vietnamita nel corso 
del Colloquio su « Tecnologia, 
pace e marxismo contempo
raneo ». Per la prima volta 
studiosi vietnamiti prendevano 
parte a un'assise filosofica e 
la vittoria di quel popolo si 
rivelava un grande avveni
mento anche per i filosofi. 
Io stesso ho sottoposto al Con
gresso un intervento centrato 
sul significato della guerra 
nel Vietnam e sui problemi 
della rivoluzione nei paesi più 
sviluppati, hd guerra presen
tava due aspetti fondamentali, 
in relazione alla scienza ed 
alla tecnologia: da un lato, 
l'uso atroce della rivoluzione 
scientifica e tecnologica con
tro quel popolo; dall'altro, la 
necessità e la possibilità, per 
i vietnamiti, di acquisire essi 
stessi gli strumenti della ri
voluzione scientifica e tecno
logica per i fini della loro 
lotta di liberazione. Si pre
sentava dunque una realtà in
trinsecamente contraddittoria. 
un contrasto radicale tra la 
buona e la cattiva utilizza
zione della scienza e della 
tecnica. La guerra nel Viet
nam è stata anche, come è 
noto, uno dei maggiori esempi 
di disastro ecologico provo
cato dal capitalismo e dal
l'imperialismo. Ho espresso 
l'opinione che oggi i filosofi 
dovrebbero prendere Io spunto 
delle loro riflessioni dalla 
guerra vietnamita, come da 
uno dei più sintomatici eventi 
della storia umana. Purtrop
po, molti filosofi non hanno 
saputo valutare il significato 
di quel conflitto in tutta la 
sua importanza. 

Un nuovo 
soggetto 

D. — Lei ha preso la pa
rola anche sul « futuro della 
filosofia ». Può riassumere il 
suo punto di vista? 

R. — La filosofia e i filo
sofi costituiscono soltanto un 
aspetto della divisione del la
voro. Lo sviluppo della ri
voluzione scientifica e tecno
logica e quello della demo
crazia condurranno in futuro 
al superamento della divisione 
del lavoro. L'espansione della 
grande industria e l'avvento 
del centralismo democratico 
realizzano un soggetto della 
conoscenza che non ha na
tura individuale, ma possiede 
carattere collettivo-organizza
tivo 

D. — Nel senso del gram
sciano e intellettuale colletti
vo? ». 

R. — Già Engels scriveva 
neH'AHtidwe/iriny: « La sovra
nità del pensiero si realizza 
in una serie di uomini che 
pensano in un modo assolu
tamente privo di sovranità ». 
D'altra parte, valgono anche 
oer le istituzioni della ditta
tura del proletariato e della 
democrazia (e per la stessa 
filosofia marxista) le leggi 
dialettiche che il marxismo ha 

scoperto nella storia: ogni co
sa è soggetta a processi di 
radicale trasformazione: ogni 
cosa dovrà essere, prima o 
poi, « superata ». 

D — Anche Gramsci era 
di questo avviso. Di quali fe
nomeni si sta occupando at
tualmente, nella sua attività 
di ricerca e di insegnamento? 

Il — Mi occupo di psicolo
gia sociale e studio, in par
ticolare, i fenomeni di par
ziale assimilazione alla con
dizione operaia dai quali sono 
investiti tecnici, ricercatori. 
artisti e intellettuali ' in ge
nere. nel mio paese. Mi inte
ressa. per esempio, seguire la 
formazione di organizzazioni 
autonome nello quali i « cer
velli » che lavorano nel cam
po delle innovazioni tecnolo
giche e delle relative applica
zioni industriali hanno tentato 
in Giappone di sottrarsi alla 
diretta dipendenza dei grandi 
monopoli per poter vendere 
essi stessi alle varie branche 
dell'industria i prodotti della 
loro attività. Compaiono, in 
altri termini, nuove forme di 
gestione dei « prodotti del pen
siero ». in una struttura eco
nomica caratterizzata ormai 
da questo tipo di produzione. 
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Assegnato 
il Premio 
Nobel per 

la medicina 

STOCCOLMA, 11 
Gli scienziati austriaci Kon-

rad Lorenz e Karl von Frisch 
e l'olandese Nikolaas Tinber-
gen sono i vincitori del Pre
mio Nobel 1973 per la medi
cina. Motivando la sua scelta 
il collegio dei professori del
l'Istituto Karolinska di Stoc
colma, costituito in giurìa 
del Nobel di medicina, ha ri
cordato l'importanza degli 
studi condotti dai tre ricerca
tori sul comportamento ani
male, partendo principalmen
te da insetti, pesci e uccelli. 
Questi studi hanno stimolato 
approfondite ricerche sui 
mammiferi e hanno portato, 
tra l'altro, a importanti ri
sultati la psichiatria e la me
dicina psicosomatica «special
mente per quanto riguarda i 
possibili mezzi di adattamen
to dell'ambiente al patrimo
nio biologico dell'uomo». I 
tre scienziati condividono in 
questo campo un atteggia
mento unico. Essi sono tra I 
più eminenti fondatori della 
scienza che va sotto il nome 
di etologia e che concerne 
appunto gli studi comparativi 
del comportamento. 

Konrad Lorenz ha 70 anni 
ed è direttore dell'Istituto 
Maw Planck a Seewiesen, nel
la Repubblica federale tede
sca. Nikolaas Tinbergen, 66 
anni, è docente di comporta
mento animale alla facoltà di 
zoologia dell'Università di 
Oxford. Von Frisch. il più an
ziano dei premiati, risiede a 
Monaco di Baviera. Egli è no
to soprattutto per le sue ri
cerche sul a linguaggio » delle 
api. Attraverso una serie di 
sperimenti ha accertato in 
qual modo le api si trasmetto
no informazioni ricorrendo a 
diverse forme di « danza » con 
le quaii indicano di aver tro
vato il polline e la sua ubica
zione. 
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